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SONETTO 



Un Peccatore convertito per una Sacra Visione nella 
notte precedente alla Solennità del Corpus Chrisù . 



otturna apparve, e placida mi scosse 
Santa Imago da' sogni , e dai deliri , ' 
E con tronchi d' amor sensi , e sospiri 
Ver me pietofa i Sacri accenti mosse. 

Figlio, il Ciel ti condanna; assai commosse 
Prodigo vizio i falli tuoi desiri : 
Sieguimi disse , c in tortuosi giri 
Neil* Aer vuoto rapida celofsc . 

Destaimi , e 1' alma ad opre folli avvezza 
Volsi a virtude , e allor n* andò lontano 
Vizio dissipator di mia ricchezza. 

Che chi dal Ciel con folle orgoglio insano 

JI Consiglio Divin non cura, c sprezza, 
• Si pente tardi , e se ne pente invano. 

In segno di venerazione 
' T Alessio Grassi Cittadino Livornese , e abitante 
nella Terra del Borgo a Buggiano , ed Acc Filar 
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SONETTO 



A 



rrestà > o Peccatore , quel rio sentiero 
Che varchi , disleal , con franco piede , 
E vola al Sacro Tempio , ove risiede 
Di limpida Acqua Viva il fonte vero , 

Prostrato perciò al suol volgi il pensiero 
A queli' immenso Dio , che tutto vede , 
Medita quindi con costante fede 
Quel, che oggi rappresenta il gran Mistero; 

Che 'l Supremo Motòr co* proprii accenti 
• Sotto specie di Pan si è a noi donato , 
E Cibo fassi alle Cristiane genti; 

<■ E Tu quaP Uomo vii , errante , ingrato 

Non ti scuoti per anche a rài portenti?... 
Qua a co sui crudo, e di perfìdia armato! 

In segno della più umil divozione 
Benedetta Delia òaata. 
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Sorgi, t' allegra o Rigoli, 
Desta festosa i Canti, 
Spargi i scntier d' Anemoli, 
Di gigli, e di amaranti, 
E sù di Te la Pace 
Scota la bella Face. 

Apportator di giubilo 
Dall' Indiqo Oriente 
Il bel Piatita poggia 
Sul Cocchio aureo » lucente, 
E del più lieto giorno 
Nunzio fà in Ciel ritorno. 

Non qui T Israelitico 
Sacro Legislatore 
Più che dell' ambra Incido 
11 cristallino umore 
Fà scaturir da' cupi 
Scn di Silvestri Rupi; 

Nè qui sovra V Egizia 
Faraoniaca sponda 
In due parti la liquidai 
Divide immobil' Onda; 
Ne ferma in I' ampio Vuoto 
Pio Duce a) Sole il moto* 
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Ma qui dai Cerchi Empirci, 

E quale, e quanto è in Ciclo, 

Scende iV Motor dell' Orbite 

Sotto candido Velo, 

Quell' Uom , quel Dio, quel Trino 

Oh gran Poter Divino! 
Questi è quel giorno o Rigoli , 

Che cieco ossequio chiede, 

Riverente a Te prostrasi 

Alma adorabil Fede, 

Che della vera luce 

Sui sentier ti conduce . 
Teco r Arcano venera 

Dell' alte cose igijote, 

L' Arcan che onorar de bbesi , 

Che intender non si puote; 

E d* un* ardente affetto 

T' empie la Mente, e il petto. 
Già il pingue incenso abbruciasi , 

E con gP azzurri furai 

Lo sprigionato inalsasi 

Odor dovuto ai Numi ; 

Già destan V aure corde 

Il discordar concorde 
Vago Eluseci , che limpido 

In sen di queste valli 

Scendi dal Monte, c tremulo 

I nitidi cristalli 

Rompi di sasso, in sasso, 
Fermai deh! Ferma il passo i 
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Il vivo arJor ah! mitisa 

Igni = chiomato Sole ; 

Fermate il suono vario 

In l'ingegnose gole 

Vago = dipinti augelli 

Fra i roscidi Arboscelli; 
E voi", che tiepidissime 

L'onde increspate al Fiume 

Grato = olezzanti Efesie 

Sovra l'agili piume 

Silenzio alto tenete 

Tacete oh Dio! Tacete, 
Ma quale a Tergo sentomi 

Suono d'eterne penne? 

Ah! ben mei veggio: un Angelo 

Dai Sette giri venne 

Della rotatil'Etra, 

Che reggerà mia Cetra . 
Già il Caldo, irregistibile 

Nume di fibra, in fibra 

Frrar mi sento, e il facile 

Buon'estro, ch'in me vibra, 

Qual chi disprczza il freno 

Sdegna star chiuso in seno. 
Tal del Pastore Isacido 

Movèa Spirto sovrano 

La destra , che sul Margine 

Dell' Idumèo Giordano 

Fatidica premea 

L'Arpa, che TAer fendèa. 
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Or che l'opaco togliesi 
Velo dagl'occhi mici, 
Sonar farò, che s'odano 
Laude al gran Dio dei Dei : 
In dì tanto felice 
Tacer Ah! nò, non lice. 

Ma già la Sacrata Odia 
In, man del riverente 
Divo Ministro i* veggio; 
La parola possente, 
Che un Dio conduce in Terra, 
Dal labro ecco disserra . 

Oh quai di luce insolita 
Raggi in giro diffonde 
L'Eterno, che dall'Etere 
Sccso il maefioso asconde 
Incorruttibil volto 
In bianca Nube avvolto! 

Lieri sù via fi cantino 
Inni al gran Dio votivi 
Qual di Mose cantarono 
1 Popol fuggitivi, 
Qjiando d' Eritra i Flotti 
Solcàr co' piedi asciutti; 

E' dall'opposta videro 
Sponda riunirsi il mare, 
F da improvviso vortice 
Tutti sossopra andare 
Carri , Fauti, Bandiere 
Afte, Cavalli, e Schiere. 



* 

Fonti al disceso Numine 
In segno d'amistadc, 
Fate con l'onda Omaggio; 
La lieta libertarie 
Voi passeggicri alati 
Date ai canòri fiati ; 

Aure, che dall'Esperia 
Dolcemente spirate 
L'Ara devote, e supplici 
A circondar volate^ 
Di nuovi raggi adorno • t 
Splenda più bello iJ giorno. 

L'immenso qui si venera 
Signor, ch'il mondo cole, 
Che lega i Vanni a Borea, 
Che muove in giro il Sole,, 
Che frena al màré il corso 
Ch'ha del Creata il morso, 

Gl'Uri, che vanta Arcadia, 
Nomi son folli, c vani; 
Il 1 tgèo Pan, le Dnadi, f ' i i 

r' 1: Fauni, 1 Silvani, p ■ w j k 
Fole di Greco inganno 
crf ; Oggi dispersi artdfanabj . 

O bJ Paese , Oj Rjgolj f . 
t r • /* Cui l'alto nomp diede 
Coli' irrigare il SerchioV 
Che umìl.ti lambe il piede, 
Inni addoppiando, e lodi 
Di Te felice or godi. 

Del Prete Gio. Silao Ricci Cap. di Rigoli. 
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Se il basso mio pcnsier rivolgo altèro, 
E della mente mia dispiego il volo, 
E volando dall' uno all' altro Polo 
Tento di penetrar in sen del vero , 

Se le voci ascolto io di Miftero 
DeprelTo , e vinto le loci volgo al fuolo, 
Alla Fè ricorro , poiché folo 
Eller guida mi può per tal fenderò. 

Squarciando Ella queir arcano velo 

Di Pan | mi dice > oggi ben cauto impara 
A venerar quel Dio , che regna in Cielo. 

Che per noi fcefe un dì dalle fupreme 
Fulgide fedi , ftà colà fu 11' Ara 
Vittima, Sacerdote, c Nume inficine* 

• . f •' 
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isero Peccator , che in terra geme 
Tra i duri Ceppi del peccato involto, 
Or T animo consola in doppia speme ; 
Or torna il duolo , e lo sperar gli è tolto . 

Sul Celeste poter palpita, c teme, 

Che i torti antichi è a vendicar rivolto : 
Morso di dente acuto il cuor gli preme: 
Sparsa ha la Chioma , e sbigottito il volto . 

Olà t 9 arresta . In così tetra notte 
Vedi qual brilla a noi Luce gradita , 
Da cui son T ombre ree fugate , e rotte ? 

Questi è di Pace il DIO , che a se t* invita . 
lava i tuoi falli in lacrime dirotte, 
E nel suo Cibo ci ti darà la Vita. * 

In atto di ver a devozione 
Giuseppe Frizzi. 
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Qui manditeat , et bibit indigne , judicium sibi man» 
ducat, et bibit 6lc. Apost. Paul. Epist. I. ad Cor. 



O 



Ueat* è la Mensa, ov' ogni Don celcfte, 
E di Graaie si ferba almo Tcforo, 
Grazie preziofe più di Gemma, o d' oro; 
Qui dove di Virtù V Alma li verte. 

Qua t' accorta, o Mortai, se pur rirtoro 
Brami alla fetc tua; fc f atra velie 
Spogliar t' aggrada, onde ahimè! fapcfte 
D' un DIO difpregiar V alto Decoro. 

Colà t* appretta sì ; ma afcolta poi ; 
Non fiano iti te tf alcuna colpa i nei, 
Avrai allor ciò che dclii, e vuoi. . 

Ma fe s f annidano in te Affetti rei 
(Odi; e poi dimmi fe rcfifUr puoi; ) 
Con catene di morte avvinto ilei. 

/*/ fegno di Venerazione 

ì! ABB, RANltRl CAUSTl. 
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IN ADORABILE CORPORIS CHRISTI 
SACR AMENTI/ M 



EPIGRAMMA 

F 

x Elix qui potuti mensis accumbere Divum 

Quas parat omnipotens , qua s modttatur Amor. 
Quo superum mettsam jubet il le nitere parat um % 

A ut qui bus exultatts provocai ora cibus. 
Trae quibtts Assyrij sorde! ve/ coena Tyranni 

Vel Mensis Salomon copia piena tuae . 
Hic immortalis fervescit Vena Vigorìs 

Hic mirum vita fercula semen habent 
Scilicet ipse cibis vitam^ vitae asserii Auctor 

Jpse jubet mi ras Numen h abere dapes 
Felix quem tanto Menfae dlgnatur bonore 

Felix quem divum nectare pasci! Amor % 
Et mihi Mensa nisi nimium temeraria vota 

Diluat i/la f ameni ^ diluat il Li sitim. 
Diluet ipfe mihi vultu blandititi amico 

Spem foret ipfe meo in pectore firmai amor 
Jam mortem^ mortis jam speruere vulnera possutn 

Oh mihi vita Sacra tuta futura dape . 
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